La 


i, 
Tb 
? 


i 
Scpativioniftue tn QUIS 


| VIHVLISWZ3AINN 


L 
Ia 


«AI DISCEPOLI DELLA GRANDE ARTE» 


I TESTI CLASSICI DELL’ESOTERISMO TRADIZIONALE 
E DEL SIMBOLISMO RELIGIOSO 


È; 


FRATE RUGGERO BACONE 


I SEGRETI DELL'ARTE E DELLA NATURA 
E CONFUTAZIONE DELLA MAGIA 


SECONDO L'EDIZIONE CRITICA ANTICA 
DI 


GIOVANNI DEE, LONDINESE 


NAIES 


SPARTACO GIOVENE - EDITORE IN MILANO 
MCMXLV 


&, 


‘FRATRIS ROGERM BACONIS 


DE SECRETIS OPERIBUS ARTIS. n: 
ET NATURE ET DE NOBEIESIE MAGIE. 


OPERA | 
IOHANNIS DEE LONDINENSIS 
E PLURIBUS EXEMPLARIBUS CASTIGATA OLIM, ET AD SENSUM 
INTEGRUM RESTITUTA 


NUNC VERO 
A QUODAM VERITATIS AMATORE — 
IN GRATIAM VERAE SCIENTIAE CANDIDATORUM 
FORAS EMISSAE 
Gant 


o 4 < = 7 
SPARTACO: GIOVENE - EDITORE IN MILANO 
MCMXLV 


| 1] SEGRETI DELL'ARTE E DELLA NATURA. 
| E CONFUTAZIONE DELLA MAGIA 


ORA PUBBLICATA 
PER I CANDIDATI ALLA VERA SCIENZA DA UN 


AMATORE DELLA VERITÀ 


SECONDO L'EDIZIONE CRITICA ANTICA . 
DI 


GIOVANNI DEE, LONDINESE 


E 
SPARTACO GIOVENE - EDITORE IN MILANO. 
pat: MCMXLV 


CAPITOLO I 


Contro le vane apparenze e contro le invocazioni agli spiriti 


Con animo attento rispondo alla vostra richiesta, Sebbene la 
natura sia potente e mirabile, l’arte tuttavia che si serve della natura 
come di uno strumento, è più potente della virtù naturale, come in 
molte cose vediamo. Ciò che supera l’operare della natura e dell’arte, 
o non è cosa umana, o è falso e compiuto con frode. Infatti vi sono 
di quelli che con il veloce moto delle membra simulano cose insus- 
sistenti, oppure con il variare della voce, con strumenti finissimi, 
con l’oscurità, o con una reciproca intesa fanno davanti agli uomini 


CAPUT I 


De et contra apparentias fictas et de et contra invocationes spirituum. 


Vestrae petitioni respondeo diligenter, Nam licet natura potens sit et mira- 
bilis, tamen ars utens natura pro instrumento, potentior est virtute naturali, 
sicut videmus in multis. Quidgwid autem est praeter operationem naturae vel 
artis, aut nom est humanum, aut est fictum et fraudibus occupatum. Nam sunt 
qui motu veloce membrorum apparentia fingunt, dut vocum diversitate, aut 
instrumentorum' subtilitate, aut tenebris, aut consensu multa mortalibus pro- 
ponunt miranda quae non habent existentiae veritatem, his mundus plenus est, 
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cose stupefacenti che non hanno realtà d’esistenza, e di queste è 
pieno il mondo, come è manifesto a chi osserva. Infatti i gioco- 
lieri simulano molte cose con la velocità delle mani e fingendo 
nel ventre o con la gola o la bocca la varietà di voci della Pitonessa, 
formano voci umane lontane o vicine secondo che vogliono, come se 
uno spirito parlasse con un vomo, e riproducono illusoriamente anche 
i suoni degli animali. Ma canne introdotte fra Verba o celate nelle 
latebre della terra mostrano che è voce umana e non spirito ciò che 
essi con grande inganno simulano. Quando nelle tenebre mattutine 
o serali del crepuscolo le cose inanimate si muovono violente 
mente, non è verità ma frode e inganno. Accordandosi insieme, 
gli uomini riescono a simulare tutto quello che vogliono, disponendo 
le cose secondo una loro intesa. Ma tutto ciò non rientra nell’ambito 
della riflessione filosofica, nè dell’arte, nè della virtù naturale. Ma 
oltre a ciò, peggior cosa è quando l'uomo ha in dispregio le leggi 
della filosofia e contro ogni ragionevolezza invoca gli spiriti empi 


sicut manifestum est inquirenti, Nam joculatores multa manuum velocitate men- 
tiuntur, et Phytonissae vocum varietatem in ventre et gutture fingentes, et ore, 
formanti voces humanas a longe vel prope prout volunt, ac si spiritus cum 
homine logueretur; eriam sonos brutorum confingunt. Cannae vero gramini 
subditae aut latebris terrae conditae, ostendunt quod vox humana est, et non 
spiritus, quae magno fingunt mendacio. Quum vero in tenebris crepusculi 
matutinis vel nocturnis res inanimatae moventur violenter, non est veritas, sed 
Jraus et dolus. Consensus vero omnia fingit quae volunt homines, prout ad 
invicem disponunt. In his vero omnibus, nec philosophia ratio considerat nec 
ars, nec potestas naturae tener, Sed praeter haec, nequior est occupato, quando 
homo contemnit leges philosophiae, et contra omnem rationem spiritus invoca? 
nefarios, ut per cos suam complea: voluntatem. Et in hoc est error, quod 
credit sibi subjici spiritus, et quod spiritus cogantur humana virtute; hoc enim 
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al fine di compiere per mezzo loro la sua volontà. E l'errore è che 
egli crede dii sottomettere a sè gli spiriti, e che gli spiriti siano co- 
mandati da una virtù umana: questo infatti è impossibile, perchè 
la forza umana è di gran lunga inferiore a quella degli spiriti, E 
ancora più errano gli uomini quando credono di evocare o di cac- 
ciare gli spiriti maligni mediante le cose naturali di cui si servono. 
E ancora errano quando si sforzano con scongiuri, invocazioni, 
sacrifici, di renderli benigni e presenti per l’utilità di coloro che li 
invocano. Senza confronto più facile sarebbe impetrare da Dio © 
dagli spiriti buoni qualsiasi cosa l’uomo debba stimare utile. Ma 
gli spiriti maligni non assistono favorevolmente nelle cose utili 
se non in quanto Dio per i peccati degli uomini lo permette loro, 
Dio, che regge e governa il genere umano. E perciò questi proce- 
dimenti non sono propri dell’uomo saggio, anzi vengono usati 
piuttosto contro la saggezza, nè mai ji veri amanti della sapienza 
si curarono di tutte queste cose. 


impossibile est quia vis humana longe inferior est quam spirituum. Atque 
in hoc magis aberrant huiusmodi homines qui per aliquas res naturales quibus 
utuntur, credunt vel advocari vel fugari spiritus malignos. Et adhuc, errant, 
quando per invocationes, deprecationes et sacrificia nituntur homines eos pla- 
care, et adducere, pro utilitate vocantium. Facilius enim sine comparatione a 
Deo impetrendum foret, vel a bonis spiritibus, quidguid homo debet utile 
reputare. Sed nec in rebus utilibus favorabiles assistunt spiritus maligni, nisi 
in quantum propter hominum peccata a Deo permittuntur, qui humanum 
genus regit et gubernar. Et ideo istac vince sunt praeter sapientiae documenta, 
imo potius «in contrarium operantur, nec unquam vere philosophantes de his 
sex modis curaverunt. 
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CAPITOLO II 


Degli incantesimi, delle formule magiche e del loro uso 


Ciò che si debba pensare degli incantesimi, delle formule ma- 
giche e delle altre cose di questo genere, considero come segue. 
Tutte queste cose senza dubbio sono false o dubbie, e alcune sono 
irrazionali; i filosofi le inventarono per nascondere agli indegni 
i segreti della natura e dell’arte. Se fosse del tutto ignoto che il 
magnete trae il ferro e qualcuno, volendo compiere ciò in pre- 
senza del popolo, facesse incantesimi, pronunciasse formule ma- 
giche, non si avvertirebbe che l'attrazione è naturale. Allo stesso 


CAPUT ll 


De characteribus, carminibus, et corum usu 


Quid vero de carminibus et characteribus et huiusmodî aliis sit tenendum, 
considero per hune modum. Nam proculdubio omnia huiusmodi nunc sunt 
falsa, aut dubia: et quaedam sunt irrationabilia: quae philosophi adinvene- 
runt in operibus naturae et artis ut secreta occultarent ab indignis. Sicut 
si omnino esset ignotum quod magnes traheret ferrum, et aliquis volens hoc 
ops perficere coram populo, faceret characteres, et carmina proferret, ne per- 
ciperetur quod totum opus attractionis esset naturale. Sic igitur quam plu 


modo moltissime cose sono occultate nei libri dei filosofi con vari 
artifici e il saggio deve avere l’accorgimento di trascurare le for- 
mule magiche e gli incantesimi e di indagare l’opera della natura 
c dell'arte e così vedrà che tanto le cose animate che le inanimate 
si combinano per la conformità della loro natura, non in virtà 
della formula magica o dell’incantesimo. Così molte cose occulte 
della natura e dell'arte sono credute magiche dagli ignoranti. E i 
maghi stoltamente confidano negli incantesimi e nelle formule ma- 
giche perchè attribuiscono ad essi una speciale virtù, e, sicuri di 
ciò, trascurano l’opera della natura e dell’arte, per l’abbaglio delle 
formule magiche e degli incantesimi. E così sia gli ignoranti che 
i maghi, racchiusi nella loro stoltezza, sono privati del bene della 
sapienza. Vi sono però formule di scongiuro o di intercessione com- 
poste nel tempo antico da uomini di virtù e di verità o piuttosto 
disposte da Dio e dagli angeli: queste possono ritenere la loro 
prima efficacia. In molte regioni ancor oggi si fanno preghiere so- 


rima in libris philosophorum occultantur multis modis: in quibus sapiens deber 
hune habere prudentiam, ut carmina et characteres negligat, et opus naturae et 
artis probet: et sie tam res animatas, quant inanimatas videbit ad invicem 
concurrere, propter natura conformitatem, non propter virtutem carminis, 
vel characteris. Et sic multa secreta naturae et artis existimantur ab indoctis 
magica. Et magi confidunt stulte carminibus et characteribus quod iis prae- 
beant virtutem; et pro assecuratione corum relinquunt opus naturae vel artis, 
propter crrorem carminum et characterum. Et sic utrumque genus hominum 
istorum privatur utilitate sapientiae, sua stultitia cogente. Sunt autem quaedam 
deprecationes antiquitus institute ab hominibus virtutis, aut veritatis, qut ma- 
gis a Deo et angelis ordinatae; et huiusmodi virtutem suam primam possunt 
retinere. Sicut în multis regionibus adhuc quaedam orationes fiunt super fer- 
rum candens, et super aquam fiuminis, et similiter glia, in quibus innocentes 
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pra il ferro infuocato e sopra l'acqua del fiume e altre simili per 
riconoscere gli innocenti e condannare i colpevoli: esse vengono 
fatte con l’autorità della Chiesa e dei vescovi. I sacerdoti stessi fanno 
esorcismi con l’acqua benedetta: l'antica legge parla dell’acqua di 
purgazione per mezzo della quale si scopre l’adultera o si prova la sua 
fedeltà al marito, e così via. Ma le cose contenute nei libri dei maghi 
tutte sono a buon diritto da respingere, sebbene contengano alcunchè 
di vero, perchè sono avvolte in tante falsità che non si può discernere 
il vero dal falso, Perciò se alcuni dicono che Salomone compose 
questo o quello, oppure altri sapienti, è da negarsi, perchè questi 
libri non sono riconosciuti dall'autorità della Chiesa nè dai sapienti, 
ma soltanto dagli impostori che ingannano il mondo. Questi poi 
compongono anche nuovi libri e moltiplicano nuove trovate, come 
per esperienza sappiamo, e per adescare meglio gli uomini, prepon- 
gono alle loro opere titoli famosi e con impudenza le attribuiscono 
a grandi autori, e per non trascurar nulla, scrivono in uno stile 


probantur, et rei damnantur: et auctoritate Ecclesiae fiunt et praelatorum. 
Nam et ipsi sacerdotes exorcismos faciunt in aqua benedicta, sicut in lege veteri 
de aqua purgationis legitur qua probatur adultera, vel fides suo viro. Et 
multa sunt huiusmodi. Sed quae in libris Magicorum continentur: omnia 
sunt jure arcenda, quamvis aliquid veri contincant: quia tot falsis invol- 
vuntur ut non possit discernî inter verum et falsum, Unde quicumque dicunt 
quod Salomon composuit hoc vel illud, aut alii sapientes, negandum est, quia 
nom recipiuntur huiusmodi libri quetavitate Ecdesiae nec a sapientibus, sed 
a seductoribus qui mundum decipiunt: eriam et ipsi novos libros componunt, 
et novas adinventiones multiplicant, sicut scimus per experientiam: ct ut vebe- 
mentius homines alliciant situlos pracponune famosos suis operibus, et €0s 
magnis auctoribus adscribunt impudenter: ac ut nihil omittant de contingene 
tibus, stilum grandisonum faciunt, et sub forma textus mendacia sua confin- 


altosonante e atteggiano le loro menzogne in forma di testo. Gli 
incantesimi, o sono una serie di parole composte con lettere dell’al- 
fabeto oscuramente riunite e contengono il senso di una orazione 
inventata, oppure sono stati fatti secondo la posizione delle stelle in 
determinati tempi. Dunque, degli incantesimi del primo tipo si giu- 
dichi come è stato detto delle preghiere, ma gli incantesimi del se- 
condo tipo non si conosce che abbiano veramente alcuna efficacia 
se non sian fatti in determinati tempi. Perciò chi fa tali cose come 
sono figurate nei libri, non guardando che la sola immagine che il 
modello rappresenta, non fa nulla in realtà, secondo il giusto giu- 
dizio di ogni sapiente. Coloro poi che sanno agire nelle dovute 
costellazioni secondo l'aspetto dei cieli, quelli possono disporre non 
solo gli incantesimi, ma tutte le opere loro, sia dell'arte che della 
natura, secondo le virtù del cielo. Ma essendo assai difficile conqui- 
stare la certezza dei fatti celesti, in queste cose grande è l'errore 


presso molti e pochi sono quelli che sanno ordinare qualche cosa 


gunt, Characteres vero aut sunt verba figuris literarum involutis composita, 
continentes sensum orationis adinventae; vel sunt facti ad vultus stellarum 
in temporibus electis. De characteribus igitur primo modo sic iudicandum 
sicut de orationibus dictum est: de characteribus autem secundo modo misi 
fiant temporibus electis nullam efficaciam penitus habere noscuntur. Et ideo 
qui facit ca sicut in libris formantur, non respiciens nisi solam figuram quem 
repraesentar exemplar, nihil facere ab omni sapiente iudicatur. Qui autem 
sciunt in constellationibus debiti opera facere ad vultus coelorum; illi non 
solum charactcres, et omnia opera sua possunt disponere, tam artis, quam 
maturae, secundum coeli virtutem. Sed quie difficile est in his certitudinem 
coclestium percipere; ideo in his multus est error apud multos; et pauci sunt 
qui sciunt aliquid utiliter et veraciter ordinare, Et propter hoc, vulgus mathe- 
mathicorum iudicantium et operantium per stellas, non multum perficiunt, 
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utilmente e veracemente, Per questa ragione la moltitudine dei mate- 
matici che giudicano e operano per mezzo delle stelle non arrivano 
a compiere gran che, nè a fare qualcosa di utile; eppure se fossero 
bene esperti e avessero sufficiente abilità, potrebbero fare, tanto per 
mezzo delle loro opere che dei loro giudizî, in determinati tempi, 
molte utili cose. Bisogna tuttavia considerare che un medico esperto 
o chiunque altro sia in grado di eccitare l'animo, può usare util- 
mente (secondo il giudizio del medico Costantino) le formule ma- 
giche e gli incantesimi, sebbene siano inventati e illusori, non perchè 
gli incantesimi e le formule magiche possano in se stessi qualcosa, 
ma perchè Je medicine siano prese con maggior desiderio e mag- 
gior divozione e l’animo del malato sia eccitato, abbia più aperta 
fiducia e speri e si rallegri, poichè l’animo eccitato può rinnovare 
molte cose nel proprio corpo, così che questo passi dall’infermità 
alla salute per la serenità e la fiducia. Se dunque un medico, per 
magnificare la propria opera al fine di eccitare il malato alla spe- 


aut aliquid utile faciunt: quamvis peritissimi, et artem sufficientem habentes, 
possent multas utilitates facere tam per opera, quam per iudicia in tempo 
‘ ribus electis. Considerandum tamen quia peritus medicus et alter quicumque 
habet animam excitare, carmina et characteres licet fictos utiliter (secundum 
Costantinum medicum) potest adhibere, non quia ipsi characteres aut car- 
mina aliquod operentur, sed ut devotius et avidius recipiatur medicina et 
animus patientis excitetur, et confidat liberius, et speret et congaudeat, quo- 
niam anima excitata potest in corpore proprio multa senovare; ita ut de 
infirmitate in sanitatem convalescat ex gaudio etconfidentia. Si ergo medicus 
ad magnificandum opus suum, ut patiens excitetur ad spem et confidentiam, 
aliquid huiusmodi faciat, non propter fraudem sed propter hoc confida quod 
revaleat (si credimus medico Constantino) non est abominandum. Nam ipso 
de his quae suspenduntur ad colluem, sic concedit ad collum carmina et cha- 


ranza e alla fiducia fa qualcosa di simile non per frode, ma p 
confida che con ciò si rimetta (se crediamo al medico Costantino) 
non è cosa riprovevole. Quando si tratta di quelle cose che si use 


tense, come insegna Avicenna nel libro dell'Anima, e nell’ottavi 
libro degli Animali, e tutti i sapienti concordano. Perciò in pre 
senza degli infermi si fanno dei giochi e si portano loro cose dilet 
tevoli, e anzi talvolta al loro desiderio sono concesse molte cose 
che altrimenti sarebbero inopportune, perchè l'affetto, il desiderio; 
Ja speranza dell'anima vincono la malattia. 


racteres et eos în hoc casu defendit. Nam anima multum potest super corpi 

susm, per suas affectiones fortes, ut docet Avicenna in libro de Anima et 8j 
de Animalibus, et omnes sapientes concordant. Et ideo fiunt coram infirmis 
ludi, et res delectabiles afferuntur: immo aliquando appetitui multa conce: 
duntur contraria: quia vîncit affectus, et desiderium, et animae spes suprài 
morbum. 
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CAPITOLO HI 
Virtà della parola e confutazione della magia 


Ma poichè in nessuna cosa si deve offendere la verità, è neces- 
sario considerare con particolare attenzione che ogni agente emana 
una energia e un fluido sulla materia esterna, ogni agente, cioè non 
solo le sostanze, ma anche gli accidenti attivi della terza specie di 
qualità. Delle energie che promanano dalle cose, alcune sono sensi- 
bili, altre insensibili. E perciò tanto più l’uomo può emanare una 
forza, essendo più nobile delle altre cose fisichee soprattutto per la 
dignità dell'anima razionale, e tuttavia escono da lui spiriti e calori 


CAPUT Ill 


De virtute sermonis, et redargutione magiae 


Quoniam vero in nullo laedenda est veritas, oportet diligentius considerare, 
quod omne agens facit virtutem et speciem a se, in materiam extrinsecam; 
non solum substantiae, sed accidentia uctiva de tertia specie qualitatis. Et 
fiunt virtutes a rebus, aliquae sensibiles aliquae insensibiles, Et ideo homo 
potest facere virtutem et speciem extra se maxime quum sit nobilior aliis rebus 
corporalibus, et praecipue propter dignitatem animae rationalis, ct nihilo- 
minus exeunt spiritus et calores ab co, sicut ab altis animalibus. Et nos vi- 
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come dagli altri animali. E noi vediamo che alcuni animali modifi- 
cano € alterano le cose che a loro si presentano, come il basilisco 
uccide al solo vederlo, il lupo rende roco l’uomo se lo vede per 
primo, la iena non permette al cane di latrare entro la sua ombra, 
come Solino narrò nella sua opera intorno alle meraviglie del 
mondo, e altri autori confermano. Aristotele nel II libro dei Vege- 
tali dice che i frutti delle palme femminili maturano per l'odore 
di quelli maschili e le cavalle in alcuni paesi sono fecondate dall'o- 
dore dei cavalli, come Solino narra. E molte altre cose avvengono 
per le virtù degli animali e delle piante, e molte ancora più mira- 
bili, come Aristotele dice nel libro dei Segreti. Dunque, poichè le 
piante e gli animali non raggiungono la dignità della natura umana, 
molto più l’uomo potrà emanare energie e fluidi ed emettere colori 
per alterare i corpi esterni: Aristotele dice nel libro del Sonno e 
della Veglia che se una donna in particolari condizioni guarda uno 
specchio, lo contamina e una nube di sangue appare in esso. E 


demus quod aliqua animalia immutant et alterant res sibi obiectas, sicut 
basilîscus interficit solo visu, et lupus reddit raucum, si prius videat ho- 
minem, et hyaena intra umbra suum canem non permittit latrare, sicut 
Solinus de mirabilibus mundi narraviît, et alii auctores. Ft Aristoteles in 
libro secundo de Vegetalibus dicit palmarum foeminarum fruetus maturescere 
per odorem masculorum. Et equae imprucgnantur in aliquibus regnis per odo- 
rem cquorum ut Solinus natrat, Et multa alia contingunt, per species et 
virtutes animalium, et plantarum sicut Aristoteles dicit in libro Secretorum. 
Quum ergo plantae er animalia non possunt attingere ad dignitatem humanae 
naturacj homo"multo magis poterit facere viriutes et species et colores emit- 
tere ad alterationem corporum extra sei propter quod dicit Aristoteles in 
libro de sommo et vigilia, quod mulier menstruosa si adspexerit speculum, 
inficit ipsum, ct apparet in co nubem sanguinis, Er Solinus narrat, in Sey- 
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Solino narra: nella Scizia vi sono donne che hanno due pupille in 
ciascun occhio (donde Ovidio: «nocet pupilla duplex»): se si adi- 
rano esse uccidono al solo vederle. E noi sappiamo che un uomo 
di mala costituzione che abbia una malattia contagiosa, come la leb- 
bra o il mal caduco o la febbre acuta, o una grave malattia d’occhi 
o altra del genere, infetta e contamina le persone, mentre al con- 
trario quelli che sono di costituzione sana e forte, e specialmente i 
giovani, beneficano gli altri e gli omini godono della loro presenza. 
E ciò avviene per gli spiriti soavi, per i vapori salubri e dilettevoli, 
per il buon colore naturale, e per le emanazioni e le energie che 
provengono da loro, come Galeno insegna nell'Arte medica. E il 
male si accresce se l’anima è corrotta da molti e da grandi peccati, 
se il corpo è malato e di mala costituzione e se vi è il pensiero forte 
e il desiderio veemente di nuocere e di fare male, Infatti l'indole 
della costituzione e della malattia ubbidisce ai pensieri e ai desideri 
dell'anima e agisce più fortemente. Onde un lebbroso che con forte 


thia sunt mulieres habentes geminas pupillas in uno oculo (unde Ovidius: 
nocet pupilla duplex) quum irascuntar interficiunt homines solo visu. Et nos 
scimus quod homo malae complezionis, et habens infirmitatem contagiosam, 
ut lepram, vel morbum caducum, vel febrem acutani, vel oculos multum 
infirmos, vel huiusmodi, inficit alios praesentes et contamina!, et contrario 
homines bene complexionati et sani et maxime juvenes, confortant alios et 
homines gaudent corum praesentia. Et hoc est propter spiritus suaves, et va- 
pores salubres et delectabiles es naturalem colorem bonum, et propter species 
et virtutes quae fiunt ab iis, sicut Galenus docet in Techne. Et augetur malum 
si anima sit peccatis magnis ct multis corrupta, habens corpus infirmum, et 
malae complexionis et sit cogitatio fortis, et desiderium vehemens ad nocendum 
ct malignandum. Nam natura complexionis et infirmitatis oboedit cogi- 
tationibus animae, et desidertis, et fortius agit. Unde leprosus qui ex desiderio 


desiderio e pensiero e con tensione vibrante tendesse ad infettare un 
persona presente, la infetterebbe e più presto e più fortemente c 
se non ne avesse nè il pensiero, nè il desiderio, nè la volontà. 
natura infatti del corpo (come Avicenna insegna nei passi suddetti) 
ubbidisce ai pensieri e agli ardenti desideri dell'anima. Avicenna 
insegna anche nel terzo libro della Metafisica che il primo movente. 
è il pensiero, poi il desiderio corrispondente al pensiero e infine la 
virtù naturale nelle membra che ubbidisce al desiderio e al pensiero, 
€ ciò nelle cose cattive (come ho detto) c nelle buone similmente. Per- 
ciò quando nell’uomo si trovano queste cose, assia: buona costituzione 
e salute del corpo, gioventù, bellezza, eleganza di membra, anima 
pura da peccati ecc. e un pensiero forte c un desiderio ardente a 
qualche opera grande, allora qualsiasi cosa possa avvenire per mezzo 
della facoltà © della virtù dell’uomo, dei suoi aliti e del suo calore 
naturale, avviene necessariamente con maggiore forza e violenza 
mediante tali aliti e vapori e influenza, che se qualcuna di queste 


forti, et cogitatione, et sollicitudine vehementi, intenderet alium praesentem 
inficere: et citius et fortius ipsum inficeret, quam si ad hoc non cogitaret, 
nec desideraret, nec intenderet. Naturac enim corporis (us Avicenna docet 
locis praedictis) oboedit cogitationibus, et vehementibus desideriîs animae. Nam 
(sicut Avicenna docet tertio Metaph.) primum movens est cogitatio, deinde 
desiderium conformatum cogitationi, postea virtus naturalis in membris quae 
oboedit desidero et cognitationi: et hoc in malo (ut dictum) et în bono simi- 
liter. Unde quum in homine inveniuntur haec: scilicet bona complezio et 
sanitas corporis, et iuventus, et pulchritudo et elegantia membrorum, et onima 
munda a peccatis, et cogitatio fortis, et desiderium vehemens ad aliguod opus 
magnum, tum quidquid fieri potest per speciem, et virtutem hominis, et 
spiritus, et calorem naturalem, necesse est quod fortius et vehementius fiat 
per huiusmodi spiritus et vapores et influentias; quam si aliquod istorwum defi- 
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cose mancasse e soprattutto se non vi fosse un desiderio forte e una 
intenzione robusta. E perciò alcune grandi cose possono compiersi 
per le parole e «d'opera dell’uomo, quando tutte le suddette cause 
concorrono. Le parole infatti provengono dall'interno, mosse dai 
pensieri e dai desideri dell’anima, attraverso il movimento del respi- 
ro, il calore e l’arteria vocale; la loro generazione ha vie aperte attra- 
verso le quali grande è l’uscita di alito, di calore, di evaporazione 
e di energie e di emanazioni, che possono derivare dall'anima e dal 
cuore. E perciò, parzialmente, le trasformazioni avvengono mediante 
le parole, secondo ciò che ad esse è dato dalla forza della natura. 
Vediamo infatti che attraverso tali vie aperte dal cuore e dall’in- 
terno vengon fatte respirazioni, apertura di bocca, e molte effusioni 
di fiato e di calore, che talvolta nuocciono quando provengono da 
un corpo malato, di mala costituzione, e giovano e beneficano quan. 
do sono prodotte da un corpo puro, sano e di buona costituzione. 
E perciò similmente alcune grandi operazioni naturali possono avve- 


cereti et praccipue si desiderium forte et intentio valida non desit. Et ideo 
per verba, et opera hominis possunt aliqua magna fieri: quando omnes dictae 
causae concurrunt. Verba enim sunt ab interius per cogitationes animae et 
desiderium, per motum spirituum, et calorem et vocalem arteriam: et eorum 
generatio habet vias apertas, per quas est magnus exitus spirituum, et caloris 
et evaporationis, et virtutis, et specierum quae possunt fieri ab anima et 
torde. Et ideo alterationes fiunt a partibus per verba, secundum quod iis 
debetur ex potestate naturae. Videmus enim quod per huiusmodi vias apertas 
a corde et interioribus, anhelitus, et oscitatio, et multac resolutiones spirituum, 
et caloris fiunt; quae aliquando nocent, quum ab infirmo, et malae comple- 
xionis corpore proveniunt: et prosunt et confortant quum a corpore mundo, 
sano, et bonae complexionis producuntur. Et ideo similiter aliquae opera- 
tiones magnae naturales possunt fieri in verborum generatione et prolatione 
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nire nella articolazione ed effusione delle parole, quando vi sia 
anche l’intenzione e il desiderio di operare. Onde non a torto si 
dice che la viva voce ha grande virtù, non perchè abbia quella virtù 
che i cultori della magia vorrebbero far credere, nè perchè possa così 
produrre e alterare (come essi ritengono), ma secondo ciò che la 
natura stessa ha disposto. Occorre quindi usar molta cautela in queste 
cose, Facilmente l'uomo può errare e molti errano nell'uno e nel- 
l’altro senso, poichè alcuni negano ogni facoltà, altri esagerano e 
inclinano alla magia. Bisogna dunque guardarsi dai libri che conten- 
gono formule, incantesimi, preghiere, scongiuri e sacrifici e altre 
cose di questo genere, perchè sono puramente magici, come il libro 
degli uffici degli spiriti, della morte dell'anima, dell’arte notoria 
e infiniti simili a questi, che non contengono la facoltà nè della 
natura nè dell'arte, ma soltanto le imposture dei maghi. Bisogna 
inoltre tener presente che molti libri ritenuti magici non sono tali, 
ma contengono invece la dignità della sapienza. L'esperienza di 


cum intentione et desiderio operandi. Unde non immerito dicitur quod vox 
viva magnam habet virtutem: non quia illam habet virtutem quam magici 
fingunt, necnon similiter ad faciendum et alterandum (ut existimant), sed 
secundum quod natura ordinavit. Et ideo valde caute în his intendendum est. 
Nam de facili homo potest errare, et multi errante in utramque partem, quo- 
niam aliquìi omnem operationem negant; et alii superfluunt, et ad magicam 
declinant. Multi igitur libri cavendi sunt propter carmina et characteres, et 
orationes, et conjurationes, et sacrificia et huiusmodi quia pure magici sunt. 
Ut liber de officiis spirituum, liber de morte animae, liber de arte notoria et 
huiusmodi infiniti; qui nec arris, nec naturae continent potaestatem, sed fig- 
menta magicorum. Considerandum est etiam quia multi libri reputantur inter 
magicos qui non sunt tales sed corltinent sapientiae dignitatem. Qui igitur 
sunt suspecti, et qui non, experientia cuiuslibet sapientis docebit. Nam si 
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qualsiasi dotto insegnerà quali siano sospetti e quali non lo siano. 
Infatti, se qualcuno in uno di questi libri trovi esposta un’opera del- 
la natura o dell’arte, accolga il libro, altrimenti lo respinga come 
sospetto e come indegno, e come illecito a un sapiente, poichè è 
proprio di chi si occupa di magia trattare il necessario come il su- 
perfluo. Isaac a ragione dice nel libro delle Febbri che l’anima 
razionale non è impedita nel suo agire se non è trattenuta dall’igno- 
ranza, E Aristotele insegna nel libro dei Segreti che un intelletto sano 
e buono può tutte le cose che sono necessarie all’uomo, contribuendo 
però la virtù divina. E nel terzo libro delle Metcore dice che non vi è 
alcuna facoltà se non per mezzo di Dio. E alla fine dell’Etica dice 
che non vi è alcuna virtù nè morale nè naturale senza influenza divina, 
Perciò, quando parliamo della potenza degli agenti particolari, non 
escludiamo il potere direttivo dell'agente universale e della causa pri- 
ma, Infatti ogni causa prima influisce più sull’oggetto causato che 
non la causa seconda, come dicé la prima proposizione delle cause. 


quis in aliquo illorum opus naturae, vel artis inveniat, illum accipiat: si non, 
relinquat velut suspectum, et sicut indignum et illicitum sapienti. Quia magici 
est pertractare sic superfluum, necessarium, Nam (ut sensit Isaac in libro de 
febribus) anima rationalis non impeditur în suis operationibus nisi detineatur 
ignorantia. Et Aristoteles vult in libro Secretorum quod intellectus sanus et 
bonus potest in omnia quae homini necessaria sunt cum influentia tamen 
divinae virtutis. Et tertio Meteororum dicit, quod non est virtus nisi per 
Deum. Et in fine Ethicorum dicit, quod nulla est virtus nec moralis nec natu- 
ralis sine influentia divina, Unde quum loquimur de potestate agentium partì. 
cularium, non exdludimus regimen agentis universalis, et primae causae. Nam 
omnia causa prima plus influit in causatum quam secunda, ut prima propo- 
sitio de causis proponit. 


CAPITOLO IV 


Di meravigliosi strumenti artificiali 


Dirò anzitutto le opere dell’arte e della natura che ci riempiono 
di stupore, per poi indicarne le cause e i modi: in esse nulla vi è di 
magico, anzi vi dimostrerò che ogni potere magico è inferiore a 
queste opere e indegno. E anzitutto mi riferirò all'arte. Gli stru- 
menti per navigare possono esser fatti per gli uomini che vanno sul 
mare in modo tale che grandissime navi fluviali e marine siano con- 
dotte da un unico pilota con maggiore velocità che se fossero piene 
di rematori. Si possono fare anche carri che si muovono senza ani- 


CAPUT IV 
De instrumentis artificiosis mieabilibus 


Narrabo igitur nunc primo opera artis e? naturte miranda, ut postea causas 
et modos corum assignem: in quibus nihil magicum est, ut videatur quod 
omnis potestas magica sit inferior his operibus et indigna, Et primo per figu- 
rationem solius artis. Nam instrument navigandi possunt fieri hominibus re- 
mingantibus, ut naves maximae fluviales et marinae ferantur unico homine 
regente, maiori velocitate: quam si essent plense hominibus navigantibus. 
Currus etiam possunt fieri ut sine animali moveantur cum impetu inesti- 


mali con inestimabile impeto, come erano forse i carri falcati con 
cui si combatteva nel tempo antico, Si possono anche costruire stru- 
menti per volare, tali che l’uomo, sedendo nel centro dello stru- 
mento e movendo qualche congegno, faccia sì che ali artificialmente 
composte percuotano l’aria, al modo di un uccello che vola. Si può 
anche costruire uno strumento di piccole dimensioni che può innal- 
zare e calare pesi quasi infiniti, e nulla vi è di più utile in caso di 
necessità. Infatti con uno strumento alto tre dita e largo altret- 
tanto l'uomo può strappare sè e i compagni da ogni pericolo di car- 
cere, e alzarsi e discendere. Si può anche fare uno strumento con 
il quale un solo uomo tragga a sè di forza mille uomini contro la 
loro volontà e così possa attrarre altre cose. Possono anche venir fatti 
strumenti per camminare nel mare e nei fiumi fino al fondo senza 
pericolo corporale. Infatti Alessandro Magno se ne servì per vedere 
i segreti del mare, secondo ciò che narra l’astronomo Etico. Tali 
cose furono fatte anticamente e ai nostri tempi ed è cosa certa. Non 


mabili, ut existimantur currus falcati fuisse quibus antiguitus pugnabatur, 
Possunt etiam fieri instrumenta volundî, ut homo sedens în medio instru- 
menti revolvens aliguod ingenium, per quod alae avrtificialiter compositae 
gerem verberent, ad modum avis volantis. Fieri etinm potest instrumentum 
partum in quantitate ad elevandum et deprimendum pondera quasi infinita, 
quo nihil utilius est in casu. Nam per instrumentun altitudinis triun digi- 
forum, et latitudinis eorum, posset. homo se ipsum et socios ab omni peri- 
culo carceris eripere, et elevare, et descendere, Potest etiam de facili fieri in- 
sfrumentum quo unus homo traheret ad se mille homines per violentiam ipis 
invitis; et sie de rebus altis attrahendis. Possunt etiam fieri instrumenta am- 
balandi in mari, et in fiuviis ad fundum sine periculo corporali. Nam Alte 
xanders Magnus hit usus est, ut secreta maris videret, secundum quod Ethi: 
cus narra astronomus. Haec autem facta sunt antiguitus, et nostri tempo- 


gole 


ho visto, soltanto, lo strumento per volare, nè ho conosciuto uomo I 
che l'avesse visto, ma conosco bene un sapiente che escogitò questo 
artificio. E infinite altre cose possono venir fatte come ponti sui 
fiumi senza colonne 0 altro appoggio, e macchine e congegni inauditi. 


ribus. Et certum est praeter instrumentum volandi quod non vidi, nee homi- 
nem qui vidisset cognovi, sed sapientem qui hoc attificium cxcogitavit expli- 
cite copnosco, Et infinita alia possunt fieri, ut pontes ultra ffumina sine co- 
lumna, vel aliquo sustentaculo, et machinae et ingenua inaudita, 
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CAPITOLO V 


Di strumenti ottici artificiali 


Ma veramente meravigliose e straordinarie sono le disposizioni 
fisiche dei raggi. Si possono disporre lenti e specchi in modo tale che 
una sola cosa sembri molte e un solo uomo un esercito e appaiano 
tanti Soli e tante Lune quanti vogliamo. La natura talvolta dispose 
i vapori così che apparvero nell'aria due Soli e due Lune e talvolta 
tre Soli contemporaneamente, come Plinio afferma nel secondo libro 
della Storia Naturale. Una sola cosa può apparire come molte e infi- 
nite, perchè, dopo che sorpassa la sua facoltà non le è determinata 


CAPUT V 


De experientiis perspictivis artificialibus. 


Sed profecto mirandae satis inveniuntur figurationes physicae radiorum. 
Nam sic possunt figurari perspiqua cs specula, ut unum apparcat multa, et 
unus homa exercitus; et ut plures et quod volumus Sole: et Lunae apparcant. 
Nam natura sic aliquando figurat vapores, ut duo Soles, et duae Lunac, et 
aliquando tres Soles apparuerunt simul in aere, ut Plinius recitat in 2°. Natu- 
ralîs Historiae. Et gua ratione plures et infinitae potest una res apparere: quia 
postquam excedît suam virtutem, nullus est ci numerys determinatus sicut 
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alcuna misura, come Aristotele insegna nel capitolo del Vuoto, E 
così ad ogni città un esercito nemico può provocare terrori tanto 
grandi, da far perdere ai cittadini ogni speranza o per la moltitudine 
delle apparizioni di stelle, o di uomini riuniti in assalto contro le 
mura, specialmente se si abbia un indizio seguente a quel primo. 
Infatti si possono disporre lenti in modo tale che cose lontanissime 
Appaiono vicinissime, e viceversa, così che da distanza incredibile si 
possano leggere lettere microscopiche e si possano contare oggetti 
anche molto piccoli, e appaiano stelle dove ci piaccia. Si crede ap- 
punto che così Giulio Cesare, stando sulla riva del mare nelle Gallie, 
abbia colto con grandi specchi la disposizione e l'ubicazione degli 
accampamenti e delle città della Britannia maggiore. Si possono an- 
che disporre i corpi in modo che i molto grossi appaiono molto 
piccoli e viceversa, gli alti bassi e profondi, e viceversa, e le cose 
occulte manifeste. Infatti, come Socrate scoprì che il drago, che 
corrompeva la città e la regione con il suo fiato e la sua influenza 


arguit Aristoteles, in capitulo de vacuo, Et sic omni civitati, ex esercitui con- 
trario, possunt fieri terrores maximi: ur vel propter multitudinem appari» 
tionum stellarum, vel hominum super ipsos congregatorum disperecant, prae- 
cipue si sequens documentum cum illo primo habeatur; possunt enim sic 
figurari perspicua ut longissime posita appareani propinquissima, et e con- 
trario: ita quod ex incredibili distantia legeremus litteras minusissimas, et nu 
meraremus res quantumcumque parvas, ct stellas faceremus apparere quo vel- 
lemus. Sic enim existimarur quod Julius Caesar per litus maris în Galliis, de- 
prehendisset per ingentia specula dispositionem et situm castrorum et civitatum 
Britanniae majoris. Possunt etiam sic figurari corpora, ut maxima appareant 
minima, et e contrario: alta appareant ima et infima, et e contrario; et occulta 
videantur manifesta. Nam ur Socrates draconem corrumpentem civitatem et 
regionem suo anhelitu et înfluentia pestilenti, deprehendit intra montium lati- 
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pestifera, abitava nei nascondigli dei monti, così i nemici possono 
scoprire tutte le cose che sono nelle città e negli eserciti avversari, Si 
possono anche disporre i corpi in modo tale che fluidi e influenze 
velenose e infettive siano condotte dove l’uomo vuole; si narra 
che Aristotele insegnò ciò ad Alessandro. Per questo insegnamento 
questi ricondusse nella città stessa il veleno del Basilisco drizzato 
sopra il muro della città contro l’esercito, Si possono anche disporre 
lenti in modo che un uomo entrando in una casa veramente veda 
ogni cosa e oro e argento e pietre preziose e tutto ciò che si volesse, 
mentre chi si affrettasse al luogo della visione non troverebbe nulla. 
Non è dunque necessario che noi ricorriamo alle illusioni magiche 
quando la potenza del sapere insegna ad operare ciò che basta. Ma 
vi sono poteri di disposizione ancora più sublimi, per cui i raggi, 
mediante diverse rifrazioni e riflessioni, vengono riuniti e condotti a 
qualsiasi distanza si voglia, finchè vien bruciata qualunque cosa sia 
presa di mira. Fanno testimonianza di ciò gli specchi che bruciano 


bula residere: sic etiam omnia quae essent in civitatibus et exercitibus contra- 
riîs possunt ab inimicis deprehendi. Possunt etiam sic figurari corpora, ut spe- 
cies et influentia venenosae et infectivae decerentur pro vellet homo: nam sic 
Aristoteles fertur docuisse Alexandrum, quo documento venenum Basilisci 
erecli super murum civitatis contra cxercitum, deduxit in ipsam civitatem. 
Possunt etiam sic figurari perspicua, ut omnia homo ingrediens domum vide- 
ret, veraciter aurum, et argentum et lapides pretiosos et quidquid homo vellet, 
quicunque festinaret ad visionis locum nihil inveniret. Non igitur aportet nos 
uti magicis illusionibus, quum potestas Philosophiae doceat operari quod 
sufficit. Sed de sublimioribus potestatibus figurandi est, quod ducantur et 
congregentur radii per varias fractiones, et reffectiones, in omni distantia qua 
volumus, quatenus comburatur quidquid sit objectum. Nam hoc testantur 
perspicua comburentia ante et retro sicut auetores certi docent in suis libris. 
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oggetti posti davanti e dietro a loro, come autori veritieri insegnano 
nei libri, E più di tutte le disposizioni di specchi e di tutte le ap- 


plicazioni conta il risultato di poter disegnare le cose del cielo se- 


condo la loro lunghezza e larghezza nella figura fisica con cui natu- 


ralmente si muovono con moto quotidiano e solo un regno varrebbe | 


queste cose per l'uomo sapiente. Questi esempi di disposizioni di 
specchi dunque bastino, benchè se ne possano addurre infiniti altri 
meravigliosi, 


Et maius omnium figurationum et verum figuratarum est ut coelestia descri- 
‘berentur, secundum suas longitudines et latitudine: in figura corporali, qua 
moventur naturaliter motu diurno; haec valeret regnum unum homini sapienti, 
Haec igitur sufficiant pro exempio figurationum, quamvis infinita alia miranda 
proponi possent in medium, 
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CAPITOLO VI 


Esperimenti mirabili 


Di questi, alcuni sono senza una particolare disposizione, e 
infatti possiamo comporre artificialmente dal sale della pietra e 
e da altre sostanze un fuoco che brucia a qualsivoglia distanza. 
Parimenti dell’olio petroleo e da altre sostanze. Parimenti dal- 
la calce, dalla nafta e simili. Plinio dice nel secondo libro (ca- 
pitolo 104) che con un artificio di questo genere una città si di- 
fese dall'esercito romano: la calce, lanciata, bruciò il soldato ar- 
mato, Affine a queste cose è il fuoco greco, e molti altri comburenti. 


CAPUT VI 


De experimentis mirabilibus 


His vero sunt quaedam annexa sine figurationibus, nam in omne distan- 
tiam quam volumus artificialiter componere ignem comburentem ex sale pe- 
trae er aliis. Item ex oleo petroleo et aliis. Item ex maltha et naphtha et simè- 
libus, secundum quod Plinius dicit in libro secundo capitolo 104 civitatem 
quandam se defendisse contra’ exercitum Romanum; nam maltha proiecta 
combussit militem armatum. His vicinus est ignis Graecus, ct multa combu- 
rentia. Pracierea possunt fieri lumina perpetua et balnea ardentia sine fine. 
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Si possono inoltre fare luci perpetue e bagni ardenti senza interru- 
zione. Conosciamo infatti molte cose che non si consumano nelle 
fiamme, come la pelle della Salamandra, il talco e simili: unite 
a qualche diverso elemento si infiammano e rilucono, ma non si 
bruciano, al contrario anzi si purificano. Ma oltre a queste cose ve 
ne sono altre tali da far stupire la natura. Infatti possono esser fatti 
nell'aria suoni come tuoni, e lampi anzi più orridi dei tuoni e dei 
lampi naturali. Poca materia infatti, non più grande di un pollice, 
applicata debitamente, fa un suono orribile e produce un violento 
balcnio. E questo si può fare in molti modi e sì può distruggere una 
città oppure un esercito, come quando Gedeone, col fuoco che si 
sprigionava con inestimabile fragore da piccole bottiglie rotte e lam- 
pade, distrusse con solo trecento uomini l'infinito esercito dei Madia- 
niti, Mirabili sono queste cose se qualcuno le sa usare appieno, nella 
debita grandezza e quantità. Ma d'altro genere sono molte mera. 
viglie, che sebbene non abbiano nel mondo utilità sensibile, donano 


Nam multa cognovimus quae non consumuntur in flamma, ut pelles Salaman- 
drae, talk, et huiusmodi quae adjuneto aliguo inflammantur et lucent, sed 
non comburuntur immo purificantur. Praeter vero haec sunt alia stupenda 
nafurae, nam soni velut tronitus, et corruscationes possunt fieri în aère; immo 
malore horrore quam illa quae fiuns per naturam. Nam modica materia adap- 
tata, scilice? ad quantitatem units pollicis, sonum facit horribilem et corrusca- 
tionem ostendit vehementem. Et hoc fit multis modîs; quibus civitas aut exer- 
citus destruatur ad modum artificiù Gedeonis, qui lagunculis fractis, et lam> 
padibus igne exsiliente cum fragore inestimabili, infinitum Midianitarum de- 
struxìt exercitum cum trecentis hominibus. Mira sunt haec, sì quis sciret 
uti dd plenum in debita quantitate et materia, De alio vero genere sunt multa 
miranda; quae licet in mundo sensibilem utilitatem non habeant, habent 
tamen spectaculum ineffabile supientine; et possunt applicari ad probationem 
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tuttavia l'ineffabile visione della sapienza; di esse ci sì può servire per 
provare tutte quelle cose occulte che il volgo inesperto nega e sono 
simili all’attrazione che il magnete esercita sul ferro. Chi infatti 
crederebbe a tale attrazione se non la vedesse? E molti miracoli della 
natura, che il mondo non conosce, sono come questa attrazione del 
ferro, come l'esperienza insegna a colui che indaga. E sono miracoli 
assai numerosi e straordinari, Infatti similmente la pietra attrae l’oro, 
l'argento e tutti i metalli. Parimenti la pietra corre all'aceto e le pian- 
te si attirano reciprocamente e le parti divise degli animali natural 
mente si riuniscono. Dopo aver conosciuto tutto ciò, nulla mi è diffi- 
cile credere, nè nelle cose divine, nè in quelle umane. Ma vi sono 
meraviglie maggiori ancora: tutta la potenza della matematica non 
può nulla senza lo strumento sferico descritto da Tolomeo nell'VIII 
libro dell’Almagesto, col quale tutte le cose che sono in cielo sareb- 
bero veracemente misurate nelle loro lunghezze e grandezze; ma 
perchè si muovano naturalmente con moto quotidiano, non è in- 


omnium occultorum, quibus vulgus inexpertum contradicit: et sunt similia 
attrationi ferri per magnetem. Nam quis crederet huiusmodi attrationi nisi 
videret. Et multa miracula naturae sunt in hac ferri attractione quae non 
sciuntur a vulgo, sicut experientia docet sollicitum. Sed plura sunt haec et 
maiora. Nam similiter per lopidem sit auri attractio, et argenti et omnium 
metallorum, Item lapis currit ad acetum; ct plantae ad invicem, et partes ani 
malium divisae naturaliter concurrunt. Et posteaguam huiusmodi perspexi, 
nihil mihi difficile est ad credendum, quando bene considero, nec in divinis, 
sicut nec în humanis, Sed maiora his sunt: nam tota potestas mathematicae 
non potest nisi instrumentum Sphaericum iuzta artificium Ptolomaci in 8. 
Almagesti, in quo omnia quae sunt în coclo suis longitudinibus, et latitu- 
dinibus essent descripta veraciter: quod autem moverentur naturaliter motu 
diurno non est in mathematica potestate, Experimentator tamen fidelis ct 
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potere della matematica dire. Uno sperimentatore fedele e magnifico 
anela tuttavia a riuscire a far sì che una sostanza o un congegno giri 
naturalmente col moto quotidiano del cielo: il che sembra possibile 
avvenire. Molte cose infatti sono ‘mosse di moto celeste, come le 
comete, il mare nella marca e altre cose nel loro tutto o nelle loro 
parti, e questo sarebbe miracolo maggiore che tutte le cose predette 
di più grande utilità, quasi infinita. Infatti allora tutti gli strumenti 
astronomici, tanto quelli speciali che quelli comuni, diverrebbero 
inutili, nè il tesoro di un re potrebbe essere paragonato a ciò. E 
cose ancora maggiori, se non quanto al miracolo, quanto all'utilità 
pubblica e privata, si possono pure fare: si può ottenere oro e ar- 
gento in gran copia, quanto l'uomo ne desidera, e non secondo la 
possibilità della natura, ma secondo la perfezione dell’arte, essen- 
dovi diciassette leghe d’oro, di cui otto con mescolanza d'argento 
all'oro, La prima lega si fa con quindici parti d'oro e alcune d’ar- 
gento, finchè si raggiungano i ventiquattro carati, aumentando sem- 


magnificus ad hoc anhelat, ut ex tali materia fieret, ex tali artificio, quod 
naturaliter coelì motu diurno volveretur: quod fieri videtur possibile, quoniam 
multa mos coelestium deferuntur ut cometae, et mare în Puxu et alia in 
toto, vel în partibus suis, Quod esset maius miracalum guam omnia praedicta 
et maioris utilitatis quasi infinita. Nam tune omnia instrumenta astronomiae 
cessarent tam speciala quam vulgata: mec thesaurus unius regis vir posset 
huic comparari. Et licet non quantum ad miraculum tantum quantum ad 
utilitasem publicam et privatam, maiora possunt fieri: scilicet ut guri copia 
et argenti deducatur in medium, ‘quantum placer homini, non tamen secun> 
dum natura? possibilitatem, sed secundum arti; complementum: quam sint 
decem et septem modi aurì, octo scilicet ex admixtione argenti cum auro. 
Et primus modus fit ex sedecims partibus auri cum aliquibus partibus grgenti, 
usque ad vigesimum quartum gradum aurì pertingatur: cum uno argenti 
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pre un carato d’oro con un grado d’argento. E altrettante sono le 
leghe ottenute dalla mescolanza di bronzo e oro; l’ultima lega è 
di ventiquattro carati d'oro puro e la natura non può procedere 
oltre, come l'esperienza insegna. Ma la scienza può aumentare l'oro 
in gradi di purezza all'infinito e similmente può far perfetto l’ar- 
gento senza frode. Ma vi è una cosa ancora più grande di tutto ciò 
che ho detto ed è questa, cioè che, sebbene l’anima razionale non 
possa venir costretta, perchè gode del libero arbitrio, tuttavia può 
efficacemente venir disposta, indotta e eccitata, così che volentieri 
voglia mutare i suoi costumi, i suoi affetti e le suc volontà secondo 
l’arbitrio di un’altra persona e questo può avvenire non solo per un 
individuo, ma per un esercito intero, per una città, e tutti gli abi- 
tanti di una regione. Aristotele nel libro dei Segreti insegna a com- 
picre tale cosa, sia nel caso di una regione, che di un esercito € 
di un individuo. E in ciò è quasi il limite della natura e dell’arte. 


semper unum gradum auri augmentado. Et totidem sunt ex admixtione atris 
cum auro, ita ultimus modus fit ex viginti quattuor gradibus auri puri, sine 
admiztione alterius metalli et non potest natura ulterius procedere sicut expe- 
rientia docet. Sed ars potest augmentare aurum in gradibus puritatis usque 
in infinitum; similiter argentum complere potest sine fraude, Sed pracce- 
dentibus maius est, quod licet anima rationalis cogì non potest, co quad li- 
bertate gaudet arbitri; tamen efficaciter disponi et induci et excitari potest, 
wt gratis velît suos mores mutare, et affectiones, et voluntates, secundum arbi- 
irium alterius; et non solum singularis persona, sed totus exercitus, et civitas 
et totus populus regionis et huiusmodi experientiam docet Aristoteles in libro 
Secretorum tam de regione quam de exercitu et persona singulari, Et in his 
fere est finis naturae et artis, 


CAPITOLO VII 


Del ritardare gli accidenti della vecchiaia 
e del prolungare la vita umana 


Ma l’ultimo grado cui può giungere l’intervento della scienza, 
servendosi di ogni potere naturale, è il prolungare per gran tempo 
la vita umana. Vi sono numerose prove che ciò non è impossibile, 
Plinio per esempio dice che Pollione durò nella sua vita proba, 
forte di corpo e di animo, oltre l’età consueta dell’uomo, e quando 
Ottaviano Augusto gli chiese che facesse per vivere a lungo, rispose 
enigmaticamente che poneva all’esterno olio, all’interno mulso (il 
mulso ha otto parti d'acqua e nove di miele; secondo gli scrittori 


CAPUT VII 


De retardatione accidentium senectutis, et de prolongatione vitae humanae 


Sed ultimus gradus in quem potest artis complementum, cum omni na- 
turae potestate, est prolongatio vitae humanae in magnum tempus, Quod 
autem hoc sit possibile, multa experimenta docuwerunt, Nam Plinius recitat, 
Pollionem strenuum corpore et animo ultra aetatem hominis consuetam du- 
rasse in sua probitate, quem quum Octavius Augustus interrogaret quid ja- 
ceret ut diu sic viveret; respondit in acnigmate quod oleum posuit exterius, 
et mulsum interius. (Mulsum autem habet octo partes aquae et novem mellis 
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antichi). E molti casi simili avvenirono poi. Un contadino, arando 
la terra del suo campo, trovò un vaso d’oro contenente un liquido, e 
ritenendo che questo fosse rugiada celeste, se ne lavò il volto e lo 
bevve, e rinnovato nello spirito, nel corpo e nella mente, da bifolco 
divenne facchino del re di Sicilia, il che accadde al tempo del re 
Guglielmo. Ed è provato dalla testimonianza di una lettera papale 
che un certo Almanno, prigioniero fra i Saraceni, ricevette una 
medicina che prolungò la sua vita fino a cinquecento anni. Il re, in- 
fatti, che l'aveva come prigioniero, ospitò i messi di un gran re 
che gli portarono questa medicina, ma, sospettando di loro, volle 
provare su un prigioniero il dono ricevuto. E la signora di un bosco, 
nella Britannia maggiore, cacciando una cerva bianca, trovò un 
unguento col quale il custode del bosco si era unto tutto il corpo, 
eccettuate le piante dei piedi: visse trecento anni senza alcuna cor- 
ruzione, salvo infermità appunto ai piedi. E più volte ai nostri 
tempi abbiamo visto che uomini di campagna, senza consiglio al- 


secundum auctores), Et postea similia multa contigerunt. Nam rusticus effo- 
diens în campis eum aratro, invenit vas aureum cum liquore er existimans 
rorem coelì, lavit faciem et bibît: et spiritu et corpore et bonitate sapientiae 
renovatus, de bubulco factus est bajulus regis Siciliae: quod accidit tempore 
regis Wilhelmi. Et probatum est testimonio literarum papalium, quod Al- 
mannus quidem captivus inter Saracenos recepit medicinam qua usque ad 
quingentos annos vitam suam prolongavit, Nam rex qui ipsum habuerat cap- 
fivum, recepit vegis magni nuncios cum hac medicina, sed quia eos habuit 
suspectos, voluit probare în captivo quod fuerat ci delatum. Ac domina de 
Nemore in Britania miaiori, guaerens cervam albam, invenit unguentum quo 
custos nemoris se perunzerat in toto corpare, praeterguam in plantis: vixit 
trecentis annis sine corruptione, excepris pedum passionibus. Er pluries ex- 
perti sumus in nostris temporibus, quod homines rurales sine consilio medi- 
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cuno di medici, vissero cent'anni o a un dipresso in buona salute. 
Queste cose sono confermate da quello che vediamo negli animali: 
il cervo, l’aquila, il serpente e molti altri per virtù d’erbe o di 
pietre rinnovano la loro giovinezza, E perciò i sapienti si dedicarono 
a ricercare questo grande segreto, spinti all'esempio delle bestie, 
stimando che non può essere impossibile all’uomo ciò che è concesso 
agli animali. Per la qual cosa Artefio, avendo scrutato con la sua 
sapienza le forze segrete degli animali, delle pietre e delle erbe e 
di altre cose, per scoprire i segreti della natura e soprattutto per 
prolungare la vita, si gloria di aver vissuto milleventicinque anni. 
E la possibilità di prolungare la vita umana è confermata dal fatto 
che l’uomo è per natura immortale, cioè ha in sè la fucoltà di non 
morire, e anche dopo il peccato potè vivere circa mille anni, e poi 
a poco a poco fu abbreviata la lunghezza della vita. Ne consegue 
dunque che tale abbreviazione è accidentale, perciò potrà essere ripa- 
rata in tutto o în parte. Ma noi, se ricerchiamo la causa accidentale 


corum, vixerunt centum  annis vel circiter satis sane. Haec etiam con- 
firmantur per opera animalium, et cervi, et aquilae, et serpentis, ct mul- 
forum, quae per virtutem herbarum et lapidum, suam renovant juventutem, 
Et ideo sapientes dederunt se ad huiusmodi secretum, excitati exemplis bru- 
torum, existimantes quod possibile fuît homini, quod brutis animantibus est 
concessum. Propter quod Artefius, sua sapientia secretas vires animalium, et 
lapidum, et herbarum, e ceterarum verum scrutatus, ob secreta naturae 
scienda, et mazime propter vitae prolongationem, gloriatur se vixisse mille 
et viginti quinque annos, Et possibilitas prolungationis vitae confirmatur per 
hoc, quod homo est naturaliter immortalis, id est, potens non mori, atque 
etiam post peccatum potuit vivere circiter mille annos; et deinceps paulatim 
abbreviata est vitae longitudo. Ergo oportet quod huiusmodi abbreviatio sit 
accidentalis; qua re poterit in toto, vel în parte reparari, Sed nos, si velimus 
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di questa corruzione, troviamo che essa non dipende dal cielo, nè 
da altro se non da un difetto del regime sanitario. Infatti i padri, 
essendo corrotti, generano figli di costituzione corrotta, e i figli dei 
figli per la stessa causa sono guasti e così la corruzione va di padre 
in figlio, aumentando continuamente l'abbreviazione della vita, 
Non ne arriva tuttavia che l’abbreviazione sempre discenda, perchè 
è posto un termine alla specie umana, così che in genere gli uomini 
vivano ottanta anni, ma più grande è il loro stento e il loro dolore. 
Ma chiunque potrebbe porre rimedio alla propria corruzione, se fino 
dall’adolescenza seguisse un regime perfetto in tutte quelle cose 
che sono cibo e bevanda, sonno e veglia, moto e quiete, evacuazione 
e ritensione, aria e fervore dell’animo. Se qualcuno infatti osservasse 
questo regime fin dalla nascita vivrebbe quanto a lui lo consenti- 
rebbe la natura ricevuta dai genitori, e sarebbe condotto all’ultimo 
termine della natura, (decaduta dallo stato di perfezione originaria), 
che in fine non potrebbe sorpassare, perchè questo regime non giova, 


cuasam accidentalem huiusmodì corruptionis investigare; inveniemus quod non 
est a coco, neque ab aliguo quam defectu regiminis sanitatis. Nam in hoc 
quod patres corrupri sunt, generant filios corruptae complezionis et compo- 
sitionis, et fili corum cadem de causa se cormumpunt: et sic derivatur cor- 
ruptio a patribus in filios, donee invalescat continuo abbreviatio vitae. Non 
tamen propter hoc sequitur quod abbreviabitur semper in minus, quia ter- 
minus in specie humana positus est, ut in pluribus vivant homines 80 annis, 
sed amplior est corum labor et dolor. Remedium vero esset contra cor- 
vuptionem propriam cuiuslibet, si quilibet exerceret regimen completum satis 
a juventute, quod consistit in his quae sunt cibus ct potus, somnus et vi- 
gilia, motus et quies, evacuatio et retentio, gér, passio animi, Nam si quis 
hoc regimen observaret a nativitate viveret quantum natura assumpra @ paren- 
tibus permittevet, et duceretur ad ultimum ferminum naturae (Lapsae ab ori» 
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o solo in parte, contro la corruzione precedente dei genitori, Ma 
è quasi impossibile che un uomo regga a una così grande modera- 
zione come il regime salutare esige, e quindi anche da questo l’ab- 
breviazione della vita dipende, non solo dalla corruzione dei geni- 
tori, La scienza della medicina stabilisce sufficientemente, è vero, 
il giusto regime, ma nè un ricco, nè un povero, nè un sapiente, nè un 
ignorante, nè i medici stessi per quanto perfetti, possono attuarlo in 
sè o in altrì, come è chiaro a chiunque. La natura tuttavia non vien 
meno nelle cose necessarie, nè la perfetta scienza, anzî aiuta a rial- 
zarsi e a insorgere contro le infermità accidentali, così che siano 
distrutte in parte o completamente. E al principio, quando l'età 
degli uomini cominciava a diminuìre, il rimedio sarebbe stato facile, 
ma ora, a distanza di cinque millenni e più, è difficile porre riparo. 
I sapienti, tuttavia, mossi dalle precedenti considerazioni, si sono 
sforzati di escogitare dei mezzi, non solo contro il difetto del proprio 
qualsivoglia regime, ma contro la corruzione dei genitori, non per 


ginali justitia) quem tamen praeterire non posse: quia hoc regimen non 
conferi, aut modicum, contra corruptionem antiquam parentum. Sed quasi 
impossibile est quod homo sic regatur in omni mediocritate istorum, sicut 
exigit regimen sanitatis. Et îdeo oporrer quod abbreviatio vitae contingat ex hac 
causa, non solum ex corruptione parentum, Ars vero medicinae determinar hoc 
regimen sufficienter. Sed nec dives, nec pauper, nec sapiens, nce insipiens, nec 
ipsi medici quantumeumque perfecti, possunt hoc regimen in se, nec in aliis 
perficere, ut patet cuiliber. Sed natura non deficit in mecessariis, nec ars come 
pleta, immo valet resurgere et îrrumpere contra accidentales passiones, ut in 
parte vel în toto delcantur. Et in principio quando inceperat aetas hominum 
declinare, facile juisset remedium; sed nunc a quinque milibus annis er plus, 
difficile est remedium apponere. Sapientes tamen moti considerationibus prae- 
dictis, nitî sunt vias excogitare, non solum contra defectum proprii regiminis 
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ottenere che l'uomo sia ricondotto alla vita di Adamo o di Artefio, 
dato che la corruzione va crescendo, ma per prolungare la vita per 
un centinaio d'anni o più, oltre la comune età degli uomini che ora 
vivono, così che siano ritardate le malattie della vecchiaia, e se non 
si possono del tutto impedire, almeno vengano mitigate e sia util- 
mente prolungata la vita degli uomini oltre la durata che vediamo 
verificarsi di solito, sempre tuttavia al di qua del termine ultimo delia 
natura. L'ultimo termine della natura è quello che dopo il peccato 
fu fissato ai primi uomini; altro invece è it termine di ciascuno, se- 
condo la corruzione dei propri genitori, Oltre questi due non avviene 
mai che si viva, ma bene si può superare il termine che sarebbe impo- 
sto dalla corruzione propria. Non credo tuttavia che, alcuno, per 
quanto sapiente possa ai nostri tempi giungere fino al termine primo, 
sebbene vi sia la possibilità e l'attitudine della natura umana a quel 
termine che era proprio dei primi uomini. Ne è strano che questa atti- 
tudine tenda all’immortalità, come fu prima del peccato e sarà dopo 


cuiuslibet, sed contra corruprionerm parentum: non quod reducatur homo 
ad vitam Adac propter corruptionem invalescentem: sed ut per centenarium 
annorum, vel plures vita prolongetur ultra communem aetatem hominum 
nune viventium: quatenus passiones senectutis retardarentur, etsì. omnino 
prohiberi non possunt, mitigarentur ut ultra  communem aestimarionem ho- 
minum vita prolongetur utiliter: semper tamen citra ultimum terminum 
naruroe. Nam terminus naturae est ultimus, qui în primis hominibus positus 
est post peccatum: et alius est terminus cuiuslibet ex propria parentum cor- 
ruptione. Ultra istos ambos non contîngit transire: sed bene terminum pro 
priae corruptionis, Nec tamen usque ad terminum primum credo quod ali- 
quis quantumeumque sapiens est his temporibus posset attingere, licet possi- 
bilitas sit, ct aptitudo naturae humanae ad illum terminum qui fuit in pri- 
mis hominibus. Nec mirum est quum apritudo ista se extendar ad immorta- 
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la risurrezione. Ma se tu dici che nè Aristotele, nè Platone, nè Ippo- 
crate, nè Galeno arrivarono a questo prolungamento della vita, ti 
rispondo che non arrivarono neppure a molte verità di poco conto, 
che poi furono conosciute da altri indagatori e perciò poterono igno- 
rare queste grandissime, sebbene vi si affaticassero intorno. Ma troppo 
si dedicarono ad altri studi e furono condotti più rapidamente alla 
vecchiaia, consumando la vita în cose comunemente note e meno im- 
portanti di quello che safcbbe stato trovare la via di questi grandi 
segreti. Sappiamo infatti che Aristotele nel libro delle Categorie dice 
che la quadratura del cerchio è possibile, ma non ancora conosciuta. 
Egli confessa così di ignorarla e che tutti fino al tempo suo l’ave- 
vano ignorata. Ma noi sappiamo che oggi questa verità è conosciuta 
e perciò tanto maggiormente poteva Aristotele ignorare più profondi 
segreti della natura, Molte cose anche ora i sapienti ignorano che nel 
tempo futuro saranno note alla moltitudine degli studiosi, Onde que- 
sta obiezione è affatto vana. 


litatem, sicut ante peccatum fuit, et erit post rexarrectionem. Sed si tu dicas 
quod nec Aristoteles, nec Plato, nec Hippocrates, nec Galenus ad huiusmodi 
‘prolungationem pervenerunt: respondeo tibi guad nec ad multas veritates me- 
diocres, quae postea scitae sunt per alios studiosos: et ideo haec maxima 
potucrant ignorare, quamquam adlaboraverunt. Sed nimîs in aliis se occupa- 
verunt, et citius perducti sunt ad senectutem, consumentes vitam in peio- 
ribus et vulgatis quam vias ad haec secreta magna perciperent. Scimus enim 
quod Aristoteles dicit in praedicamentis, Quod quadratura circuli possibilis 
est, nondum tamen scita. Et sic fatetur se et omnes usque ad tempus suum 
ignorasse. Sed nos scimus his diebus quod scitur hace veritas et ideo longe 
magis poterat Aristoteles ulteriora naturae secreta ignorare. Multa etiam modo 
ignorant sapientes quae vulgus studentium sciet in temporibus futuris. Unde 
haec objectio vana est per omnem modum. 
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CAPITOLO VII 
Dell'occultare î segreti della natura e dell'arte 


Ho enumerati alcuni esempi intorno al potere della natura e del- 
l’arte, affinchè da poche cose ne raccogliamo molte, dalle parti il 
tutto, dai particolari gli universali e si veda che non è necessario per 
noi aspirare alla magia, essendo sufficienti l'arte e la natura, Ora 
voglio trattare con ordine le singole cose ed enumerarne le cause € 
il modo in particolare. Ma rifletto che non si affidano i segreti (della 
natura) alla pelle delle capre e delle pecore, così che possano essere 
conosciuti da chiunque, come raccomandarono Socrate e Aristotele. 


CAPUT VII 


De occultando secreta naturae et astis 


Enumeratis quibusdam exemplis circa naturae et artis potestatem, ut ex 
paucis multa colligamus, ex partibus tota, cx particularibus universalia qua- 
fenus videamus quod non est necesse nobis aspirare ad magiam, cum natura 
et ars sufficiant: volo modo per ordinem singula prosegui, et causas et mo- 
dum dare in particulari, Sed considero quod in pellibus caprarum et ovium 
non traduntur secreta (naturac) ita ut a quolibet intelligantur, sicut vult 
Socrates et Aristoteles. Ipsemet enim dicit în secvetis secretorum, quod esset 
fractor sigilli coelestîs qui communicaret secreta naturac et artis; adiungens 
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Questi dice nei Segreti dei Segreti che spezzerebbe il sigillo celeste 
chi comunicasse i segreti della natura e dell’arte, aggiungendo che 
molti mali cadono su colui che scopre le cose occulte e rivela le ar- 
cane. Del resto in questo caso Aulo Gellio, nel libro delle Notti At- 
tiche, dice che è stolto offrire lattughe a un asino quando gli ba- 
stano cardi. E nel libro delle pietre è scritto che diminuisce ta maestà 
delle cose mistiche chi li divulga, nè restano segrete quelle cose di 
cui la folla è consapevole. Dalla divulgazione infatti risulta evidente 
che il volgo viene a prendere una posizione contraria a quella dei 
sapienti. Infatti ciò che pare a tutti, e ai sapienti, specialmente ai 
maggiori fra essi, è vero. Dunque ciò che sembra invece soltanto alla 
maggioranza, al volgo in quanto tale, necessariamente è falso. Parlo 
del volgo che in questa distinzione si contrappone ai sapienti. Infatti 
nelle idee generali il popolo concorda con i sapienti, ma nei principi 
e nelle conclusioni delle arti e delle scienze discorda da loro, affati- 
candosi con sottigliezze e sofismi intorno alle apparenze, di cui i sa- 


quod multa mala sequuntur cum, qui occulta detegit et arcana revelat. Cae- 
terum in hoc casu dici A. Gellius libro Noctium Atticarum quod stultum 
est asino praebere lactucas, quum ci sufficiane cardui. Atque in libro lapi- 
dum scribitur quod rerum minuir maiestatem qui divulgat mystica: nec ma- 
nent secreta quorum turba est conscia, Ex divisione enim probabile patet 
vulgas dividi in oppositum contra sapientes. Nam quod videtur omnibus est 
verum, et quod sapientibus similiter et maxime notis. Ergo quod pluribus, 
hoc est vulgo in quantum huiusmodi videtur, oportet quod sit falsum, de 
vulgo loguor, quod contra sapientes in hac divisione distinguitur, Nam in 
communibus conceptionibus animi concordat cum sapientibus, sed in pro- 
priis principiis et conlusionibus artium et scientiarum a sapientibus discor- 
dat, laborans circa apparentias in sophimatibus subtilitatibus, et de quibus 
sapientes non curant. In propriis igitur vel secretis vulgus errat, et sic divi- 
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pienti non si curano. Dunque anche nei segreti propri il volgo erra 
e così si distingue dai sapienti, ma per le idee generali sta nella legge 
di tutti e concorda con i sapienti. Le cose comuni però sono di poco 
valore e non interessano per se stesse, ma per i loro particolari e le 
loro caratteristiche, Il motivo di tenere occulte al volgo le cose se- 
grete fu presso tutti i sapienti il fatto che il volgo deride coloro che 
sanno e trascura i segreti della sapienza e non sa usare di cose altis- 
sime, c se alcunchè di magnifico viene per caso a sua conoscenza, lo 
perverte e ne abusa in danno molteplice e delle singole persone e 
della comunità. E perciò insano è colui che scrive alcunchè di se- 
greto, a meno che non lo scriva in modo che sia celato al volgo e 
possa solo a gran pena esser compreso dai sapienti e da quelli più 
desiderosi di conoscenza, Così tutta la moltitudine dei sapienti si 
comportò fin dal principio e in molti modi essi tennero occulti al 
volgo i segreti della sapienza. Alcuni infatti nascosero molte cose per 
mezzo di segni strani, di formule magiche, altri con disegni ed 


ditur contra sapientes; sed in communibus animi conceptionibus sub lege 
omnium continetur, et cum sapientibus concordar. Communia vero pauci sunt 
valoris, nec sunt propter se quaerenda, sed propter particularia et propria. 
Sed causa huius latentiae vulgi fuit apud omnes sapientes quia vulgus de- 
ridet sapientes, et (negligit) secreta sapientioe, et nescit uti rebus dignis- 
simis: atque sì aliquod magnificum cadat în cius notitiam a fortuna, illud 
pervertit et co abutitur în damnum multiplex personarum atque communi: 
tazis, Et ideo insanus est qui aliquod secretum scribi nisi ut a vulgo celetur, 
et vix a sapientibus et studiosissimis possit intelligi. Sic cucurrit tota sapien- 
tium multitudo a principio, et multis modis occultaverunt a vulgo sapientiae 
secreta. Nam aligui per characteres, et carmina occultaverunt malta, alii per 
verba aenigmatica, ut Aristoteles dicit in libro Secretorum. O Alexander, 
volo tibi ostendere secretorum maximum, et divina potentia iuvet se ad celan- 
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enigmatiche parole, come dice Aristotele nel libro dei Segreti: è 
Alessandro, voglio rivelarti il sommo segreto, e la potenza div 
ti aiuti a tener celato il mistero e ad attuare il mio detto. Preni 

dunque la pietra che non è pietra ed è in qualsiasi luogo ed in qual: 
sivoglia tempo » — e si intendono l'uovo dei filosofi e il suo termine, 
E in molti libri e scienze si trovano innumerevoli nozioni adombrate 
con parole tali che nessuno le intende senza un maestro. Terzo, i sa- 
pienti occultano le cose segrete con una speciale scrittura, ossia scri- 
vendo soltanto le consonanti, tanto che nessuno le sa leggere se non 
conosce il significato dei termini: così gli Ebrei, i Caldei, i Siriaci, 
gli Arabi nascosero le cose segrete, anzi scrissero la maggior parte 
dei loro libri, e perciò Ja loro sapienza è quanto mai occulta. Questo 
è vero specialmente per gli Ebrei: Aristotele nel libro citato dice 
che Iddio diede ad essi ogni sapienza prima che fossero. I filosofi e 
tutte le nazioni ebbero dagli Ebrei il principio della filosofia. E Albu- 
mazar nell'Introduzione all’Astronomia, altri filosofi, e Giusep- 


dum arcanum, et perficendum propositum. Accipe igitur lapidem qui non est 
lapis, et est in quolibet loco, et în quoliber tempore: et vocantur ovum phi- 
losophorum, et terminus ovi. Fr inveniuntur în multis libris et scientiis 
innumerabilia, talibus sermonibus obscurata, ut nemo intelligat sine doctore 
aliguo, Tertîo occultaverunt per modos scribetidi, scilicet per consonantes 
tantam, ut nemo sciat legere, nisi sciat significata dictionum, sicut Hebradi 
et Caldaci, et Syrì er Arabes secreta, immo quasi omnia pro maiori parte sic 
scribuntur: et ideo magna est sapientine occultatio apudcos er maxime apud 
Hebreos; quoniam Aristoteles dicit în libro memorata, quod Deus dederit iis 
omnem sapientiam anteguam fuerunt, Philosophi, et ab Hebracis omnes na- 
tiones habuerunt philosaphiae principium. Et Albumazar în libro introductionis 
maioris et alii philosophi, et losephus primo et octavo libro Antiquitatum hoc 
manifeste docent. Quarto accidit occultatio per mixtionem litterarum diversi 
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pe nel I e nell'VIII libro delle Antichità insegnano ciò manife- 
stamente. Qwarto, l’occultamento si fa mescolando lettere di vario 
genere: l’astronomo Etico occultò la sua sapienza servendosi di let- 
tere ebraiche, greche e latine in un medesimo scritto. Quinto, alcuni 
scrivono con lettere diverse da quelle usate dal loro popolo o da 
qualsiasi altra nazione e le inventano a loro arbitrio. Questo è il più 
grande ostacolo. Artefio se ne servì nel suo libro sui segreti della 
natura. Sesto, si fanno non lettere, ma figure geometriche, che se- 
condo la varietà dei punti e dei segni valgono come lettere e anche 
di queste fece uso Artefio nella sua scienza. Settimo, c più grande 
è l'arteficio che vien detto arte notoria, che è l’arte di annotare e di 
scrivere quanto brevemente vogliamo e con la rapidità che deside- 
riamo. Molti segreti sono scritti così nei libri dei Latini. Ho rite- 
nuto necessario accennare a questi artefici per occultare le cose arcane, 
perchè forse io stesso ne userò per sommi segreti, così che almeno 
ti aiuti come posso. 


generis. Nam sic Ethicus Astronomus suam  sapientiam occultavit, eo quod 
litteris Hebracis, Graecis, et Latinis cam conscripsit in cadem serie scripturae. 
Quinto occultaverunt quidam per alias litteras quam sunt apud gentem suam, 
aut quam sunt apud alias nasiones, sed fingunt cas pro sua voluntate; et hoc 
est maximum impedimentum, quo usus est Arrefius in libro suo de secretis 
naturae. Sexto fiunt non figurae litterarum sed aliac figurae geometricae quae 
secondum diversitate punctorum et notarum, habent litterarum potestatem, e! 
istis similiter usus est Artefius în sua scientia. Sed primo est maius artificium 
oceultandi quod dicitur ars Notoria, quae est ars notandi et scribendi ca bre» 
vitate qua volumus, et ea velocitate qua desideramus. Et sic multa secreta 
scripta sunt in libris Latinorum. Necessarium vero existimavi has occultationes 
tangere: quia forsitan propter secretorum magnitudinem his ntar modis, ut 
sic Saltem te juvem ut possum. 
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CAPITOLO IX 
Del modo di far l'uovo dei Filosofi 


Ti dico dunque che voglio ordinatamente esporre le cose che ho 
detto più sopra e pertanto voglio svelare l'uovo dei Filosofi e inda- 
gare le sue parti, poichè questo è l’inizio ad altro. Purifica dunque 
diligentemente la calce con acqua alcalina e poi con acque acute, 
con ripetuti attriti sfregala con dei sali e abbruciala con molte cot- 
ture, così che divenga terra pura libera da altri elementi e io ti dico 
che essa è degna in luogo della statura della mia lunghezza. Capisci 


CAPUT IX 
De modo faciendi ovum Philosophorum 


Dico igitur tibi quod volo ordinate quae superius narravi exponere; et 
ideo volo ovum Philosophorum dissolvere, et partes philosophici ovi investi» 
gare: nam hoc est initium ad alia. Calcem igitur diligenter aguis alkali, e? 
aliis aquis acutis purifica, et variis contritionibus cum salibus confrica, et plu- 
rimus assationibus (concrema) ut fiat terra pura liberata ab aliis elementis, 
quam, tibi pro (meae longisudinis statura) dignam dico. Intellige si potes, Quia 


ur) 


se puoi. Perchè senza dubbio sarà composta di altri elementi, e perciò 
vi sarà parte della pietra che non è pietra ed è in qualsiasi uomo 
od in qualsiasi luogo dell’uomo, e in qualsivoglia tempo del. 
l’anno troverai ciò nel suo luogo. Poi prendi olio simile a formag- 
gio giallo e viscoso, inseparabile al primo colpo, e ad esso distri- 
buisci tutto il fuoco e separalo per scioglimento e scioglilo poi in 
acqua acuta di acutezza temperata a fuoco lento e cuocilo finchè 
il grasso sì separi per distillazione, in modo che non si perda nulla 
dell’untuosità e questa virtù ignea sia distillata în acqua d’urina, 
Poi cuocilo nell’aceto, così che per il calore della cottura si asciughi 
la minima parte del contenuto e si abbia virtà ignea. Ma se non la si 
ottiene, si faccia ancora: fai attenzione ed esamina bene, poichè il 
discorso è difficile. L’olio poi si dissolve nelle acque acide, o nel- 
l'olio comune estratto spremendo o în olio acuto di mandorle sopra 
il fuoco, così che l’olio si separi e lo spirito rimanga nascosto nelle 
parti degli animali, e nello zolfo e nell'arsenico. Le pietre infatti in 


proculdubio erit compositum ex elementis; et ideo erit pars lapidis qui non est 
lapis, et est in quolibe? homine et în quolibet loco hominis, et în quolibet tem- 
pore anni reperies hoc în suo loco. Deinde oleum admodum crocei casei et vi- 
scosì accipias, primo (ictu insectabile) cui tota virtus ignea dividatur, et sepa 
retur per dissolutionem, dissolvatur autem în aqua acuta temperatae acuitatis 
cum igne levi, et decoquatur quatenus separetur sua (pinguedo), per distilla- 
fionem ut non egrediatur aliquid de unctuositate, et haec virtus ignea în aqua 
urinae distillatur, Postea în aceto decoquatur, donec minimum quod inest de 
causa adustionis desiccetur, et virtus ignea habeatur. Sed si non curetur de illa 
(iterum) fiat: evigila et excute: man sermo difficilis est. Oleum vero dissot- 
vitur in aquis acutis, vel în oleo communi quod expressius operatur, (vel) in 
oleo acuto amygdalorum super ignem: ita ut oleum Scparetur, et remanest 
Spiritus occultarur, în partibus animalium, et sulphure, et arsenico. Nam la- 
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cui vi è troppo olio di umidità hanno un limite nell’unione delle loro 
parti, poichè l’unione non è forte e l'uno può venire disciolto dal- 
l'altro per la natura dell’acqua, che è il soggetto della liquefazione 
in spirito, il quale è in mezzo alle parti secche ed è olio. Fatta 
dunque la soluzione, rimarrà nello spirito umidità pura, un po' me- 
scolata a parti secche che si muovono in essa, quando la scioglie il 
fuoco, che dai filosofi è chiamato talvolta zolfo fusibile, talvolta 
olio, talvolta umore aereo, talvolta sostanza adesiva, che il fuoco 
non separa, talvolta canfora. Se vuoi, quello che avrai ottenuto sarà 
l'uovo dei Filosofi o piuttosto il suo termine e la sua fine; viene ot- 
tenuto da codesti olî e quando è purgato e separato dall'acqua e dal- 
l'olio in cui si trova, è reputato fra le cose sottili. Inoltre si corrompe 
l’olio mischiandolo con sostanze disseccanti come il sale o il liquido 
nero e poi cuocendo, poichè l’alterazione avviene per reazione, € 
poi si sublima finchè sia purificato dalla sua olcosità. E poichè è 
come zolfo 0 arsenico nei minerali, può essere preparato come questi, 


pides in quibus oleum humiditatis superfuit, terminum habent in unione 
suarum partium: quoniam non est vehemens unio, quid possit unum ab 
alio dissolvi per naturam aquac, quae est subiectum liquefactionis in spiritu: 
qui medium inter partes siccas et oleum est. Facta igitur dissolutione, rema- 
nebit nobis in spiritu, humiditas pura, vehementer permixta partibus siccis, 
quae moventur în ca, cum resolveret cam ignis, qui vocatur a Philosophis 
aliquando sulphur fusibile, aliquando oleum, aliguando humor atreus, ali. 
quando substantia coniunctiva, quam ignis non separat, aliquando Campho- 
ra: et si vis, illud est ovum Philosophorum, vel magis serminus et finis ovi, et 
pervenit ad nos de oleis istis, et inter subtilia reputatur, quando ab aqua vel 
oleo in quo est purgetur vel separetur, Praeterca corrumpitur oleum terendo 
ipsum cum rebus desiccantibus, sicut sale aut atramento: et assando, quoniam 
passio fit a contrario, et postea sublimetur donec ab (oleagineitate sua) prive- 
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Meglio è tuttavia che sia cotto in acque di temperata acidità, finchè 
sia purificato e divenga bianco E questo imbiancamento salutare sia 
fatto a fuoco secco ed umido e si ripeta la distillazione perchè di- 
venga sufficientemente efficace c infine perfetto: gli ultimi segni di 
questa perfezione sono candore e limpidezza cristallina, e mentre le 
altre cose bruciando anneriscono, questa diviene bianca, si monda, 
splende di una limpidezza e di una lucentezza mirabili. Da questa 
acqua e dalla sua terra si genera l’argento vivo, che è come l'argento 
vivo dei minerali. E quando la materia a questo modo si è imbian- 
cata, congela. La pietra di Aristotele, infatti, che non è pietra, è 
posta in un caldo bocciolo piramidale o se vuoi nel ventre di un 
cavallo o di un bue e imita la febbre acuta, poichè procede da sette 
a quattordici, e da quattordici talvolta a ventuno, così che le scorie 
degli elementi si dissolvono nella loro acqua prima che si separino, 
è molte volte si ripeta la soluzione e la distillazione, finchè sia reso 
perfetto. E qui è la fine di questo attento lavoro. Sappi però che 


tur. Et quia est sicut Sulphur vel arsenicum in mineralibus, praeparari potest 
sicut ct ipsa. Melius est tamen ut decoquatar in aquis, temperatis în acui- 
tate, donec purgetur et dealbetur. Quae vero salutaris eralbatio, fit în igne 
sicco et humido: et intereretur distillato, ut effectum bonitatis recipiar suffi- 
cienter, donec rectificetar: rectificationis cuius novissimae signa, sunt candor 
ee cristallina serenitas, et cum cactera nigrescunt ab igne, hoc albescit, mun- 
datur, serenitate nitescit, et splendore mirabili. Ex hac aqua et terra sua, or- 
gentum vivum gencratur, quod est sieut argentum vivum in mineralibus. 
Er (quando incanduit hoc modo materia) congelatur. Lapis vero Aristorelis 
qui non est lapis, ponitur în pyramide loco calido, vel (si vis) in ventrem 
equi vel bovis: et febrem acutam imitatur. Nam de septem in quattuordecim 
et de hoc in viginti unum aliguandò procedit: ut feces elementorum dissol- 
vantar in aqua sua, antequam separentur: er multoties iteretur dissolutio, et 
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quando l’avrai finito, allora occorre che tu cominci, Ma un altro se- 
greto ti voglio dire. Preparerai l'argento vivo dandogli la morte con 
vapore di stagno per perle, e con vapore di piombo per la pietra 
spagnola. Poi lo si mischia a sostanze disseccanti e a liquidi neri e a 
cose di questo genere e sia quindi sublimato, se per ottenere l'unione 
venti volte, se al fine di farlo diventare rosso ventuno, finchè ogni 
umidità scompaia in esso. Nè è possibile che la sua umidità si separi 
evaporando come l'olio predetto, perchè è strettamente mescolata alle 
parti secche, nè si distingue da esse, come è stato detto per i metalli 
suddetti, In questo capitolo, se non distingui il significato delle pa- 
role, sarai deluso. È tempo di svolgere il terzo capitolo: come tu possa 
ottenere la calce che desideri, Il corpo si calcifica quando viene disi- 
dratato e coagulato e l'umore in esso viene eliminato con sale e con 
sale ammoniaco e aceto e talvolta con sostanze che bruciano e con zolfo 
e arsenico; e talvolta si cibano i corpi di argento vivo e si fa la loro 
sublimazione finchè rimangano flosci. Sono le chiavi dell’arte: il 


distillatio, donec rectificetur. Et hic est finis huius intentionis. Scias tamen, 
quod cum consummaveris, tunc oportet te incipere. Aliud vero secretum volo 
tibi dicere. Nam argentum vivum pracparabis mortificando ipsum cum vapore 
stanni pro margaritis, et cum vapore plumbi pro Hibero lapide. Deinde teratur 
cum rebus desiccantibus, et atramentis, et huiusmodi (ur dictum est) et assetur: 
deinde sublimetur; si ad unionem duo decies; si ad rubedinem (21) donec in co 
humiditas omnino corrampatur. Nec est possibile, quod humiditas eius separetur 
per vaporem, sicut oleum antedictum: quia vchementer est permixta partibus 
suis siccis; nec terminum constituit, sicut dictum est in metallis prius dicris, In 
hoc capitulo decipieris, nisi significata verborum distinguas. Tempus est tertium 
involvi capitalum; ut calcem (calcem corporis) quod intendis acquiras. Cor- 
pus vero calcinatur quando appodiatur, hoc est, ut humor in eo corrum- 
patur per salem, et sale ammoniaco, et aceto, et quandoque rebus aduren- 
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congelamento, la soluzione, l’incerazione, la proporzione. Ma in altro 
modo: la purificazione, la distillazione, la separazione, la calcifica- 
zione il fissaggio, E ora basta. 


tibus, et cum Sulphute et arsenico; et quandoque cibantur corpora argento 
vivo et sublimatur ab iis donee remaneant putris. Sunt igitur dlaves artis, 
Congelatio, resolutio, inceratio, proportio, Sed alio modo purificatio, dixit: 
latio, separatio, calcinatio, et fixio: et tum potes quiescere, 
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CAPITOLO X 


Un altro modo 


Trascorsi seicentodue anni degli Arabi, mi interrogasti intorno 
a certi segreti. Prendi dunque la pietra e calcinala con una cottura 
leggera e con un attrito forte, sia pure con degli acidi. Ma alla fine 
mischia un poco con acqua dolce e componi un lassativo con sette 
elementi, se vuoi, oppure sei, oppure cinque, oppure quanti vuoi, 
ma il mio animo riposa su due cose, che sono nella proporzione mi 
gliore quando sono nella proporzione di una volta e mezzo, 0 all’in- 
circa, come l’esperienza ti può insegnare, Sciogli tuttavia l'oro al- 


CAPUT X 
De eodem sed alio modo 


Transactis annis Arabum sexcentis er duobus, rogasti me de quibusdam 
secretis. Accipe igitur lapidem, et calcina ipsum assatione levi, et contri- 
rione forti, sive cum rebus acuiis. Sed in fine parum commisce cum aqua 
dulci: et medicinam laxativam compone de septem rebus (si vis) vel de sex, 
vel de quinque, vel de quot vis, sed quicscit animus meus in duabus rebus: 
quarum proportio melior est in sesquialtera proportione, vel circiter, sicut 
te docere potest experientia. Resolve tamen aurum ad ignem et (melius cola) 
sed si mihi credas, accipias rem unam, hoc est secretum secresorum naturae 
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fuoco e meglio colalo, ma se mi credi prendi una cosa sola: questo 
è il segreto dei segreti della natura e può meraviglie. Avendo dun- 
que mischiato al fuoco due cose 0 più, o la Fenice, che è uno strano 
ammale, incorporali agitando fortemente; se a ciò si aggiunga quat- 
tro o cinque volte un liquido, avrai un ultimo composto. Ma poi 
la natura celeste si indebolisce, se tre o quattro volte infondi acqua 
calda. Dividi dunque il debole dal forte in vasi diversi, se mi credi, 
e fai uscire ciò che è buono. Di nuovo aggiungi polvere e spremi 
con cura l’acqua rimasta, poichè certamente porterà via le parti di 
polvere non incorporate, e raccogli a parte quest'acqua, perchè la sua 
polvere, essiccata, può essere incorporata a un lassativo. Fa' poi come 
prima finchè tu separi il debole dal forte e tre volte 0 quattro volte 
o cinque volte o più, aggiungi polvere e fallo sempre in un solo 
modo, E se non potrai usare acqua calda, fa' acqua alcalina e me- 
diante simili cose acute farai violenza alla medicina. Se poi per 
l'acutezza o la mollezza della medicina, si rompesse, aggiungi prima 


potens mirabili. Mizto igitur ex duobus, aut ex pluribus, aut Phoenice, 
quod est animal singulare (ad ignem) et incorpora per fortem motum: cui 
si liguor calidus quater vel quinquies adhibeatur, habebis ultimum compo 
situm. Sed postea coelestis natura debilitatwer, si aquam infundis calidem ter 
vel quater. Divide igitur debile a forti, in vasis diversis, si mihi credis: eva- 
cwato igitur quod bonwm est. Iterum adhibe pulverem, et aquam quae re: 
mansit diligenter exprime: nam pro certo partes pulveris deducet, non incor- 
poratas: et ideo illam aguam per se collige: qui pulvis exsiccatus ab ca incor- 
porari medicinae laxativae. Fac igitur ut prius, donec forte a debili distinguas: 
er ser, vel quater, vel quinquies, vel plus (pulverem) adhibcas semper uno 
modo facias. Et si cum aqua calida operari non poteris, fac aquam alkali, 
et per huiusmodi acuta medicinae facies violentiam, Si autem propter (acui- 
fatem et) mollitiem medicinae, frangatur, pulvere apposito, appone caute 
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polvere e poi cautamente più di duro o di molle. Ma se fosse acca- 
duto per eccesso di polvere, aggiungi più medicina. Ma se è per 
la forza dell’acqua, bagna con un pestello e riunisci Ja materia come 
puoi e separa l’acqua a poco a poco e tornerà intera, e quest'acqua 
la essiccherai, perchè contiene polvere e acqua medicinale, che vanno 
incorporate come la polvere principale. Stai ben desto, perchè qui 
si cela un segreto assai utile e grande. Se disporrai in ordine parti 
di un virgulto di nocciolo o di salice in una giusta serie opportuna- 
mente, conserveranno l'unione naturale: e non lo scordare, perchè 
giova a molte cose, Mescolerai, essenza citrina a questa unione che 
avrai composto e risulterà, come credo, simile alla pietra spagnola 
e senza dubbio fa morire ciò che è già stato fatto morire, col vapore 
del piombo. Troverai piombo se spremerai il vivo dal morto, e sep- 
pellirai il morto in olibano e sarcocolla. Custodisce questo segreto. 
Non è di poca utilità. E lo stesso farai col vapore della perla o della 
pietra del Tago e seppellisci il morto come dissi. 


plus de duro et moli, Si vero propter abundantiam pulveris, appone plus de 
medicina. Si vero propter fortitudine aquae, rigua cum pistillo: er congre- 
ga materiam ut potes: et aquam separa paulatim, et redibit ad statum; quam 
aquam exsiccabis: nam continet pulverem er aquam medicinae, quac sunt 
incorporanda sicut pulvis principalis, Non dormias hic, quia valde utile et 
magnum continetur secretum, Si vero partes virgulti coryli aut salicis, iste 
rerum serie apte ordinaveris, unionem naturalem servabunti er hoc non tra- 
das oblivioni, quia valet ad multa, Citrinitatem vero cum unione facta}mi- 
scebis: et exurget ut credo simile lapidi Hibero, et proculdubio mortificat quod 
mortificatum est per vaporem plumbi. Invenies plumbum, si exprimas vi- 
vum a morto: ce mortuum sepelies in olibano et sarcocolla. Tene hoc se- 
cretum, Nam non nullius est utilitatis, Et idem facias cum vapore marga- 
ritue vel lapidis Tagi, et sepelias mortuum ws dixi. 
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CAPITOLO XI 


Ancora un altro modo 


Trascorsi seicentotrent'anni degli Arabi, rispondo alla tua ri 
chiesta così, Occorre che tu abbia un medicamento che venga sciolto 
in una sostanza liquefatta e sia immerso in essa, penetri nel suo 
intimo e si mescoli ad essa; e non sia un servo fuggitivo e la tra- 
sformi. Lo spirito sì mischia alla ragione e si fissa mediante la calce 
del metallo. Si giudica poi che il fissaggio è pronto quando il corpo 
e lo spirito sono collocati al loro luogo e sono sublimati. Si faccia 
tante volte finchè il corpo diventi spirito e lo spirito corpo. Pren- 


CAPUT XI 


De codem tamen alio modo 


Annis Arabum (630) transactis, petitioni tuae respondeo in hune mo- 
dum. Oporset te habere medicinam quae dissolvatur in liquefacto, et immer- 
gatur in eo, et penetret interiora cius, et permisceatar cum co: et non sit ser: 
vus fugitivus et sransmutet ipsum. Ratione vero spiritus permiscerur, et per 
calcem metalli figitur. Aestimatur autem quo fixio praeparatur, quando cor- 
pus et spiritus in suo loco ponuntur, et sublimantur et totiens fiat, ut corpus 
fiat spiritus et spiritus fiat corpus. Accipiatis igitur de ossibus Adae, et de 
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dete dunque ossa di Adamo e calce di peso uguale e siano sei per 
la pietra del Tago e cinque per la pietra d'unione e siano ridotte in 
polvere insieme con acqua di vita, la cui proprietà è di dissolvere 
tutte le altre cose, così che siano dissolte e poi arse in essa. E si ripe- 
tano molte volte l'attrito e la cottura, finchè avvenga l’incerazione 
cioè le parti si uniscano come nella cera. E segno dell’incerazione 
è che la medicina si liquefi sopra un ferro molto infuocato, Poi sia 
posta, nella stessa acqua, in luogo caldo e umido e venga sospesa al 
vapore di acque caldissime, poi dissolvano e congelino al Sole. Poi 
prendi sale di pietra e converti l’argento vivo in piombo e ripetuta 
mente tanto laverai e monderai il piombo che si avvicini all’argento 
e allora fa" come prima. Parimenti il peso totale sia 30. Ma tuttavia 
del sale di pietra LVRV. VOPO Vir Can Utriet di Zolfo; e così farai 
tuono e lampo, se sai l’artificio. Vedi tuttavia se parlo per artifici 
o secondo verità. E altri stimarono altrimenti. Infatti mi fu detto 
che devi sciogliere tutto nelle materia prima, della quale saprai da 


calce sub eodem pondere: et sint sex ad lapidem Tagi, et quingue ad lapidem 
unîonis: et ferantur simul cum aqua vitae, cuius proprium est dissolvere om- 
nes ves alias, ita quod în ca dissolvantur et assentur. Et iteretur multotiens 
contritio e assario donec încerentur: hoc et uniantur partes, sicut în cero. Et 
signum incerationis est, quod medicina liquescat super ferrum valde ignitum, 
Deinde ponatur in cadem aqua in loco calido et humido aut suspendatur în 
vaporem aquarum valde calidirum: deinde dissolvantur, et congelantur ad 
Solem. Deinde accipias salem petrae, et argentum vivum converte în plum- 
bum, et iterum plumbum co lavabis et mundificabis ut sit proxima argento, 
et tune operare ut prius. Item pondus totum sit 30. Sed tamen salis petrae 
LVRV. VOPO Vir Can Viriet Sulphuris; et sic facies tronitum et corruscatio- 
nem, si scias artificium. Videas tamen utrum loguar in aenigmate vel secun- 
dum veritatem. Et aliqui existimaveruni aliter. Nam dictum est mihi quod 
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Aristotele in passi diffusi e celebri; perciò taccio. E quando avrai 
questa, avrai elementi puri e semplici e uguali e ciò farai mediante 
le cose opposte e mediante le operazioni diverse, che prima ha chia- 
mato le chiavi dell’arte. E Aristotele dice che l'uguaglianza delle 
potenze escluse l’azione, e l'alterazione, e la corruzione. E queste 
cose dice Averroè, disapprovando Galeno. È questa è ritenuta la 
medicina più semplice che possa essere ottenuta e la più pura, e giova 
contro le febbri, contro i mali dell'anima e del corpo. Addio, E 
chi avrà disserrato queste cose, avrà la chiave che apre e nessuno 
chiude, e quando avrà chiuso, nessuno apre. 


Finì la Lettera di Bacone sui Segreti della Natura e dell'Arte, e 
per confutare la magia, scritta a Gugliemo di Parigi. 


debes omnia resolvere în materiam primam, de qua habebis ab Aristotele in 
locis vulgatis ct famosis; propter quod tacco. Et cum istam habueris, tune 
habebis pura elementa simplicia et aequalia: es hoc facies per res contrarias, 
et varias operationes, quas prius vocavi claves artìs. Et Aristoteles dicit, quod 
aequalitas potentiarum excludit actionem, et passionem et corruptionem. Et 
hace dicit Averrohoes, reprobando Galenum. Et haec existimatur simplicior 
medicina quae rcperiri potest, et purior: et quae valet contra febres, et pas- 
siones animi, et corporum. Vale. Et quicumque haec reserraverit, habebit cla- 
vem qui aperit, et nemo claudit; et quum clauserit, nemo aperit. 


Explicwît Epistola Baconis de Secretis Naturae et Artis, et de Nulli- 
tate Magiae. (Ad Guliciniton Parisiensem conscripta). 
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